RECIPROCITA’
Reciprocità è un valore profondo, senza il quale le nazioni con le loro tradizioni sono come alberi di baobab disseminati singolarmente qua e là.
Sono inammissibili le stragi di cristiani effettuate, a sangue freddo, in vari paesi di religione islamica o episodi estremi di odio e di intolleranza.

Nel nostro paese stragi di islamici nessuno le pensa, né in qualche modo le attiva.

Purtroppo avvengono ogni tanto, alcuni delitti, soprattutto in ambito familiare operati dagli stessi mussulmani che non accettano per i loro figli lo stile occidentale. Nell’attuale momento di nomadismo e movimento di molti popoli, i cristiani non devono sottrarsi all’accoglienza e alla protezione.

Ma questo nostro atteggiamento comporta l’assoluta necessità da parte dei nuovi arrivi, di una rigorosa reciprocità di diritti e di doveri.

L’ostilità velata o espressa all’apertura di moschee nel nostro paese è motivata dal giustificato timore che si possano costituire luoghi privi di controllo, dove con il pretesto della preghiera si possano attuare azioni politiche eccessive, con stretti collegamenti internazionali.
È noto che l’Islam si avvale di notevoli risorse e strumenti finanziari che alimentano una penetrazione subdola e capillare nel tessuto della società italiana.

Diventa naturale ritenere che anche i cristiani hanno diritto di costruire chiese e testimoniare la propria fede in paesi, che invece negano nella loro legislazione questo diritto.

Inoltre la nostra fede cattolica ha precisi riferimenti con parroci, vescovi e diocesi.

Nel caso dell’Islam invece gli Imam non sono frutto di una elezione di un comune riconoscimento.

Maggiore identità e trasparenza del personale responsabile di moschee esistenti, e garanzie per quanto concerne i testi della preghiere, recherebbe vantaggio agli stessi islamici.

La preghiera all’ “unico Dio” non verrà mai considerata un “pericolo” per il popolo dei cristiani.

I cristiani diffusi nel mondo, fanno “evangelizzazione” e non proselitismo, e l’accettazione della fede è frutto di libertà, non “conversione forzata”.
Da alcune situazioni concrete e reali nascono le nostre riserve, non assimilabili a un “rifiuto” preconcetto.

Si chiede ai fedeli delle religioni presenti nel nostro paese, una ragionevole conformità, perché venga salvato il bene comune, cioè di “tutti”.

Reciprocità genera gratuità, accoglienza e integrazione.
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